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Un mercante, padre di tre figlie, si smarrisce nel bosco, di ritorno da uno sfortunato viaggio d’affari. Trova 

rifugio nel palazzo della Bestia, un essere orribile, metà uomo e metà belva. Qui cerca di rubare una rosa 

e per questo la Bestia lo minaccia di morte.  L’unica sua possibilità di salvezza è che sia una delle sue 

figlie a morire al suo posto. La più bella delle tre figlie accetta il sacrificio e si reca al palazzo. Ma andrà 

incontro ad un altro destino. 

Con La bella e la bestia prosegue un percorso sulla narrazione a due voci e contestualmente un lavoro di 

ricerca sul tema della diversità. Attraverso l’avvincente intreccio di questa fiaba classica intendiamo parlare 

di alcuni aspetti di questo tema quanto mai attuale, in particolare, in questo caso, del “diverso” che sta 

dentro di noi. 

I protagonisti della storia hanno entrambi caratteristiche che li rendono particolari, ma al tempo stesso affini 

ad ognuno di noi. Il nostro lavoro si incentra soprattutto sull’approfondimento e sulla ricerca dei loro aspetti 

più umani, che più ci appartengono: perché l’essere umano a volte diventa bestia? Forse c’è una “bestia” 

dentro ognuno di noi? Cosa ci spinge ad essere cattivi, a continuare ad esserlo? 

 

 



Il personaggio di Bella invece sembra inverosimile nella sua apparente aspirazione al sacrificio, ma 

finisce per essere l’elemento vincente della storia. Ma qual è la sua forza? Qual è la forza che 

abbiamo dentro di noi che ci può consentire di vincere la brutalità? 

 

 Nasce così una storia ricca di fascino e di emozione, in cui cerchiamo di mostrare i significati 

nascosti attraverso la parola ed il movimento. Lo spettacolo utilizza, infatti, principalmente la 

tecnica del racconto orale, con la sua essenzialità ed immediatezza.  

 

Ma spesso la parola si fonde al movimento espressivo o lascia completamente lo spazio a 

sequenze di “gesti-sintesi”, nel tentativo di cogliere l’essenza più profonda del racconto, con pochi 

oggetti e costumi, lasciando alla voce e al corpo tutta la loro forza evocativa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

LA TRAMA E I SUOI SIGNIFICATI 
 
Sono molte le versioni de “La Bella e la Bestia” che sono giunte sino a noi.  
 
La più famosa di esse venne scritta in Francia intorno al 1750 da Madame Leprince de Beaumont 
che, a sua volta, attinse ad un ancor più antico racconto di Madame de Villaneuve. La fiaba ha quindi 
avuto nel corso degli anni innumerevoli altre elaborazioni, tra le quali vanno ricordate almeno 
“Belinda e il mostro” raccolta da Italo Calvino nelle sue “Fiabe italiane”, le interpretazioni in chiave 
“adulta” immaginate dalla scrittrice Angela Carter (“La corte di Mister Lyon” e “The tiger’s bride”) per 
giungere infine alle svariate rivisitazioni cinematografiche, tra cui, splendida, quella di Jean Cocteau 
del 1946 e, notissima, quella a cartoni animati prodotta in anni più recenti dalla Walt Disney. 
 
Si tratta, dunque, di un racconto che ha riscosso e riscuote ancora oggi un grande successo ed un 
grande interesse.  Ma a cosa si deve una tale fortuna attraverso i secoli? Per quanto ci riguarda, 
crediamo che si debba principalmente ai molti significati che la fiaba contiene e nasconde, significati, 
diremmo, quasi atavici e dalle profonde radici, tanto profonde da risultare senza tempo e dunque 
immediatamente reperibili nell’esperienza quotidiana di ognuno di noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Attraverso la classica storia di un amore impossibile, di un amore che supera ogni barriera, “La Bella e la 
Bestia” ci parla innanzitutto del tema della diversità, ed in particolare dell’accettazione del diverso e 
dell’”altro da sé”. Una diversità che spesso si manifesta anche nella realtà proprio nello stesso modo in cui 
avviene nella fiaba e cioè attraverso un particolare aspetto fisico: dal colore della pelle, come dall’ essere 
troppo magri o troppo grassi, o comunque lontani dai canoni di bellezza perfetta proposti dai mezzi di 
comunicazione.  
 
Eppure, magicamente, in questa storia il pubblico finisce per identificarsi proprio col personaggio della 
Bestia, condividendone i dolori e i tormenti, provando per esso una grande comprensione e un grande 
affetto, attraverso un percorso emotivo che va dal rifiuto per questo essere mostruoso e apparentemente 
cattivo fino al sentimento di condivisione della condizione di “diverso”, non desiderandone più la morte ma 
la felicità.  
 
“La bella e la bestia” è una storia che parla con delicatezza al nostro cuore, anche per insegnarci a ricercare 
la bellezza delle cose e delle persone al di là delle apparenze, a capire che spesso essa si cela sotto 
sembianze che ci possono sembrare sgradevoli: solo imparando ad andare al di là delle apparenze e delle 
convenzioni potremo apprezzare la vera bellezza, una bellezza interiore e quindi più profonda.  
 
Ma questo è un obiettivo che non si ottiene immediatamente e senza fatica: il racconto rappresenta, in 
questo senso, un lungo ed importante processo di crescita. Ed è Bella a compiere questo percorso, che la 
porta dall’amore iniziale per il Padre (rapporto edipico) alla scelta di un amore più maturo, più adulto e 
consapevole. Un passaggio che abbiamo voluto scandire in tre momenti, seguendo l’impostazione della 
fiaba italiana di Calvino, nella quale il passaggio fra le diverse fasi della crescita avviene, in una prima 
fase, attraverso l’uso di un oggetto magico (l’anello) e, successivamente, grazie all’aiuto dell’elemento 
naturale (l’albero). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

      SPETTACOLI 
 

              “LA BELLA E BESTIA”, 

                VIAGGIO ALLA RICERCA DELL’UMANITA’ 
 

Ci sono spettacoli che riconciliano con il Teatro Ragazzi perché hanno ancora il coraggio di 

puntare in alto. Sono spettacoli come “La Bella e la Bestia” del ferrarese Baule Volante, 

prodotto da Accademia Perduta e visto domenica scorsa sul palco del Teatro San Giorgio 

nell’ambito del cartellone della rassegna “I teatri dei bambini”. 

E’ un lavoro che si sottrae ella routine in cui l’intero settore sta lentamente affondando, ben 

al di sopra degli standard da passatempo per bambini e famiglie. 

Questa versione di “La Bella e la Bestia” si permette di articolare un discorso più complesso 

del semplice racconto di una storia basilare per l’immaginario collettivo e la cultura 

occidentali. Parla d’amore, di ricerca dell’umanità, di invidia e di rapporti familiari. Parla dei 

legami sentimentali e di quelli di sangue, di coscienza individuale e di senso di clan, di 

passaggio dall’adolescenza all’età adulta. Il bello è che la messa in scena proposta dal regista 

Roberto Anglisani e dalla coautrice del testo Liliana Letterese, quest’ultima protagonista 

anche come attrice assieme ad Andrea Lugli, parla di tutto questo. O meglio, rispetta il denso 

nucleo simbolico della fiaba, che viene trattata come un mito. 

Qui, del resto, sta il punto. La scena spoglia, la povertà degli oggetti di scena, l’accorta 

alternanza tra narrazione, espressione corporea, musica e danza enfatizzano la dimensione 

mitologica della vicenda. 

Non si tratta, in ogni caso, di una novità in termini assoluti. La vicenda, infatti, non a caso 

vanta almeno duemila anni di storia e quindici versioni diverse: da quella di Apuleio, con 

“Amore e Psiche” a quella di Angela Carter, passando per Basile, Perrault (sua la versione più 

nota) e i celebri fratelli Grimm. Tutte queste diverse versioni sono basate sul motivo della 

“strana coppia”: una dolce fanciulla sacrificata per vari motivi dal padre ad un mostro. Mostro 

che si rivela capace d’amore, con la fanciulla che -  a sua volta – scopre il mondo dei 

sentimenti. A dispetto di una famiglia e di una società spesso aride e prigioniere dei 

pregiudizi. 

Pier Giorgio Nosari  Mercoledì 16 Febbraio 2005 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La giovane compagnia “Il Baule volante” in “La bella e la bestia”, 

diretta ancora una volta da Roberto Anglisani, raggiunge la sua piena 

maturità in uno spettacolo che porta il teatro di narrazione ben al di là 

delle sue possibilità, utilizzando registri recitativi diversi in un 

crescendo di emotività veramente notevole. Liliana Letterese e Andrea 

Lugli partono infatti dalla pura narrazione, ancorché modulata su un 

doppio binario che, usando la gestualità, spesso si interseca in modo 

da ridonare pienamente i significati che la parola esprime, per arrivare 

attraverso l’uso di pochi oggetti di scena ad un teatro essenzialmente 

realistico, a tratti epico, a tratti ironico che incontra sempre l’attenzione 

e l’emozione dei piccoli spettatori.  

Nei mutevoli registri espressivi dei due interpreti essi entrano 

direttamente nei sentimenti di empatia per i due personaggi 

protagonisti della storia, tanto diversi tra di loro ma tanto simili nel 

rifiuto di una realtà stupida e opprimente che non accetta più la 

dolcezza e la diversità, facce uguali di una stessa medaglia. 

 MARIO BIANCHI 

7 Giugno 2006 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8ème Festival Ré-Génération 

Petits et grands petits au TNG  
Impeccable dans sa conception et dans son exécution, magique, est La belle et la Bête, 

de la compagnie italienne Il Baule Volante, mis en scène par Roberto Anglisani et 

interprété par deux superbes comédiens, Liliana Letterese et Andrea Lugli. Dans un 

plateau nu, sans aucun effet et décor, en s’aidant d’un simple drap, et dans un français 

impeccable, ils se livrent aux risques d’une fable bien connue, ici transcrite avec sobriété 

et élégance, emportés par une chorégraphie de Caterina Tavolini, d’une beauté 

fascinante (on n’est pas loin d’une comédie musicale dansée, et d’ailleurs le final est 

presque celui d’un love story hollywoodien). L’interprétation géniale, qui utilise aussi 

des figures clownesques, excite au rire en préservant le bonheur d’une création poétique 

et théâtralement parfaite.  

Andrea Genovese 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

« J'ai découvert "La Belle et la Bête" avec beaucoup de plaisir. Ce spectacle renoue avec 

l'essence même du théâtre : 2 comédiens sur un plateau quasi nu qui racontent une histoire 

extrêmement connue de tout leur corps, de toute leur âme.  

J'ai voyagé avec eux jusqu'au château, assisté au repas, senti leurs émotions... L'écoute de la 

salle était belle et j'ai passé un joli moment. » 

Blandine Dauvilaire 
 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Quand la Belle rencontre la Bête 
 

Passionnés de l'univers du conte enfantin transposé dans le 

monde contemporain, les comédiens de la compagnie «  Il Baule 

Volante  » revisitent l'indémodable histoire de « La Belle et la 

Bête ». Un spectacle en noir et blanc, qui met l'art narratif au 

premier plan, sur la scène du Centre culturel de Vendenheim. 

 

 A l'ère des jeux vidéo, de la télévision interactive et des IPhones, 

ils ambitionnent de redonner à l'art du conte sa juste mission. 

Celle de stimuler et enrichir 

l'imagination des bambins. Pour ce faire, guère de décor ou de 

costumes. Sur la scène nue, les deux comédiens vêtus de noir 

Liliana Letterese et Andrea Lugli s'autorisent un drap blanc et 

un manteau à fourrure. Pour tout le reste, l'imagination doit 

opérer. 

 Et cela marche. Les yeux rivés sur la scène, les chères petites 

têtes blondes ne bougent pas d'un poil. L'oeil suit le mouvement 

dansé des acteurs, l'oreille distille l'histoire délicieusement 

racontée au gré des «  r  » roulés à l'italienne. En guise 

d'habillement de l'espace de jeu, le metteur en scène Roberto 

Anglisani porte son choix sur des dualités ombre et lumière ou 

narrations interposées en premier et second plan scénique. 

Quant à l'histoire même, les mésaventures de la Belle prise en 

otage par la Bête fascinent toujours autant les petits. 

 La version de la compagnie italienne n'est pas pour autant 

édulcorée, elle puise son inspiration dans trois sources 

différentes l'histoire originale écrite par Jeanne-Marie Leprince 

de Beaumont, la fable d'Italo Calvino qui parle de « Belinda e il Monstro » et les contes 

enfantins revisités pour adultes par l'écrivaine britannique Angela Carter. Posé sur un jeu très 

juste, le texte séduit sans appel. 

Iuliana Salzani-Cantor 

© Dernières Nouvelles D'alsace 

Vendredi 12 Février 2010.  
 

 

 

 

 

 



      Une Belle et une Bête irrésistibles 
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Info: Andrea Lugli – 329 41 90 942 -  ilbaulevolante@libero.it    www.accademiaperduta.it                                                                                                                                                             


